Resoconto monitoraggio 15 Novembre 2013

Sara Manieri

Provo a interrompere il silenzio che ha caratterizzato il mio primo incontro di monitoraggio e le ore successive a queste (ho continuato a stare zitta per un bel po' anche una volta uscita dal Cedro!!!) scrivendo questo resoconto.

Lo spaesamento ha caratterizzato il mio essere lì, spaesata perché mi sentivo che stavo andando da un'altra parte, o forse indietro, rispetto al gruppo. Non so se questo sia dipeso dal non essere stata presente al primo monitoraggio, tuttavia faticavo ad inserirmi in un processo che mi sembrava già avviato. In varie occasioni avrei voluto parlare e dire la mia, ma i miei tempi erano sempre più lenti di quelli degli altri. Sono andata come fosse il mio primo giorno di scuola, ma per tutti gli altri la scuola era già cominciata.

La prima volta che avrei voluto parlare era per collegarmi a quanto detto da Felice che dice “ se dico le mie fantasie che succede?”. Questa considerazione mi ha fatto pensare che sono andata all'incontro pensando che tanto non avrei parlato, che mica potevo parlare difronte a tutti quegli estranei che mi avrebbero giudicato, che chissà cosa avrebbero pensato di me. Prima dovevo vedere con chi avrei avuto a che fare. Tale profezia che si è autoavverata,  non ho parlato come da programma, ha trovato parole grazie a Stefano che parla di “paura di perdere il controllo”. La mia paura di essere controllata, di volere sfuggire al controllo altrui mi ha portato a controllare gli altri, ero io che, per vedere se potevo fidarmi, controllavo e giudicavo gli altri. 

Non solo l'esser mancata al primo monitoraggio, ma penso che proprio questo “vediamo se mi posso fidare” abbia contribuito in maniera notevole a farmi sentire fuori, fuori da un'appartenenza di cui si è parlato per il tre quarti dell'incontro. In questo tempo in cui ognuno (tranne me, ovvio!) parlava di appartenenza mi sentivo mancare l'aria, l'appartenenza infatti nella mia esperienza ha sempre significato prevedibilità, scontatezza ed economia di pensiero e quindi pensavo tra me e me che quando si parla di appartenenza “è un attimo sentirsi fuori”. Quest' ultima è stata la risposta, forse un po' lapidaria, che ho dato a Carli quando, poco prima di concludere, mi ha chiesto se c'ero anche io. Rimanendo aggrappata a quella posizione di chi guarda da fuori un processo e quindi si sente escluso, non mi sono accorta che nel frattempo si era andati avanti, si era aperta la possibilità di tirare un sospiro di sollievo quando Carli ha sottolineato che dopo svariati tentativi di rispondere alla sua domanda “appartenere a cosa?” qualcuno avesse detto la parola psicologia. 

